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. Fra doveri e realtà la grave situazione delle guardie carcerarie 

«Vigilando redimere»: belle parole 
senza i mezzi per passare ai fatti 

! La situazione vista dalle prigioni torinesi - Carenze di personale, sovraffollamento, provvedimenti 
I discutibili presi senza consultare i responsabili locali dei luoghi di detenzione - Continuo via-vai 

Piogge e disgelo ritardato 

Disastrose alluvioni 
in Svizzera e Baviera 

Diversi fiumi e torrenti che attraversano la Svizzera, l'Au­
stria e le regioni alpine sono in piena, hanno scavalcato 
gli argini invadendo strade, paesi, campi. Le piogge torren­
ziali che tormentano da molti giorni mezza Europa alimen- > 
tano le loro correnti, già gonfie per il disgelo. Si lavora ai 
valirV del Gottardo e del Brennero, bloccati dalle frane, per 
ripristinare le linee ferroviarie. A Salisburgo sono state eva­
cuate circa 150 persone dopo lo straripamento del fiume 
Salzach. 

In una località delle Alpi bavaresi, Berchtesgaden, sono 
intervenuti in soccorso delle popolazioni .anche mezzi mili­
tari. La regione del Vorarlberg e il Tirolo sono sotto la 
minaccia delle inondazioni, perché i corsi d'acqua della zona 
hanno superato 1 livelli di guardia. Nei pressi di Vienna 
il Danubio continua a salire. Le conseguenze di questo agosto 
burrascoso sono pesanti: in Austria si lamentano un morto 
e milioni di scellini di danni. 

In Italia il Po è gonfio oltre misura. L'ondata di piena 
(la più consistente in questa stagione da 60 anni a questa 
parte) era attesa ieri pomeriggio nel Parmense, ma l'Ufficio 
idrografico, Ufficio speciale e il Magistrato del Po hanno 
assicurato che la situazione è sotto controllo. 
NELLE FOTO: mezzi militari soccorrono la popolazione di 
Berchtesgaden (RFT). Le acque invadono la stazione fer­
roviaria di Altdorf (Svizzera) 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Situazioni sempre 
più preoccupanti nelle carceri 
italiane. Sovraffollamento, 
tiravi disagi ambientali, ca­
renze del personale di custo­
dia, tensioni crescenti per im­
provvise misure restrittive a-
dottate recentemente in alcu­
ni istituti di pena, eletti a 
«carcere speciale» per ospi­
tare detenuti dichiarati « og­
gettivamente pericolosi». 

A Venezia agenti di custo­
dia die protestano vengono 
messi sotto processo: a Mila­
no non ci si accorge delle gra­
vi condizioni di un giovane 
che viene spedito al manico­
mio criminale di Aversa con 
l'intestino perforato; mini-ri­
volte e accoltellamenti esplo­
dono quotidianamente. 

In Piemonte, e particolar­
mente a Torino, la situazio­
ne è al limite 

I sintomi sono parecchi. E' 
della settimana scorsa la nuo­
va, furiosa sommossa esplosa 
al «Ferrante Aporti*, il tetro. 
fatiscente carcere minorile to­
rinese. dove, i giovani reclusi, 
esasperati dalle sempre più 
insopportabili condizioni di vi­
ta, aggravate dalle decrepite 
strutture di quell'istituto, si 
sono abbandonati, per alcune 
ore della notte, ad atti di 
vandalismo, distruggendo fi­
nestre, porte, suppellettili e 
dando alle fiamme numerosi 
pagliericci. 

Sempre a Torino, il carce­
re «Le Nuove», situato a po­
che centinaia di metri dal 

centro cittadino, a circa un ] 
anno di distanza dalle prote­
ste e sommosse dell'agosto 7G, 
praticamente si trova più o 
meno nelle stesse condizioni 
di allora. Attualmente ospita 
900 detenuti, tra cui CO donne, 

j mentre la sua reale capienza. 
I è di 715 posti, come ci ha pre-
i cisato il comandante degli a-
• genti di custodia, niarescial-
j Io Severino Pellegrino, con 
i cui abbiamo parlato nei gior-
! ni scorsi nell'ufficio del diret-
' tore del carcere. 

Turni 
impossibili 

«Ma siamo arrivati anche a 
punte di 1100 detenuti — ci 
ha detto ancora il sottufficia­
le -— con un organico, sulla 
carta, di 205 guardie di servi­
zio. compresi i marescialli... 
Sulla carta però, perché in ef­
fetti ne restano poco meno o ! 
poco più di un centinaio, per j 

ì servizi dell'istituto di vigi­
lanza esterna ed interna, con 
due soli vicebrigadieri, men­
tre ne occorrerebbero alme­
no 25. In queste condizioni di 
lavoro veramente massacrali- ', 
te, non è neppure possibile 
coprire tutti i posti di servi­
zio, ciascuno dei quali richiede 
tre agenti in turno tra loro. 
mentre attualmente a un solo 
agente viene necessariamente 
affidata la sorveglianza not­
turna di ben tre piani... Molti 
di noi non hanno fatto nep­
pure i periodi di licenza spet­

tanti per regolamento. E' da 
18 anni che sento parlare di 
incremento del personale ma 
sinora non è accaduto nulla... 
Il nostro motto — ricorda ii 
maresciallo — è "vigilando 
redimere" ma il personale è 
massacrato esasperato e in 
simili condizioni, impossibile 
pretendere molto». 

Il grave problema della ca­
renza del personale di custo­
dia e dei funzionari addetti 
alle carceri, è strettamente 
connesso a quello del sovraf­
follamento. Sempre numerosi 
i detenuti in lunga attesa di 
giudizio anche per reati mi­
nori. In tutta Italia pare ve 
ne siano circa 23 mila, men­
tre a due milioni e mezzo ri­
salgono i processi che da va­
ri anni attendono soluzioni. 
Come non parlare, con que­
ste cifre da capogiro, di vera 
e propria paralisi dei tribuna­
li'.' E' questa la situazione che 
crea la necessità forzata del­
le amnistie, speranza cui si 
aggrappano subito non solo i 
carcerati ma gli «addetti ai 
lavori». 

«Occorre approvare subito 
l'amnistia per i piccoli rea­
ti — ha detto infatti il vice 
direttore delle "Nuove" dot­
tor Rizzo — come toccasana 
immediato. Si tratta final­
mente di un provvedimento 
che risponde ad esigenze con­
crete. di spazio... Noi qui 
alle "Nuove" guadagneremmo 
subito un centinaio di posti, 
il che nella grave situazione 
in cui ci troviamo è già 
qualcosa... Certo, poi anche 

La guerra dei ricorsi per i distributori 

Si possono fumare a Firenze 
le sigarette proibite a Genova 

L'ultima sentenza ottenuta da tabaccai e monopolio - Ma i divieti a « scac­
chiera » interessano anche altri prodotti - L'esempio delle tinture per capelli 

ROMA — L'Italia ha il ve­
stito di Arlecchino. Il costume 
dell'antica maschera si atta­
glia bene alla diversità geo­
grafica e linguistica tra le va­
rie regioni, alle loro caratte­
ristiche culturali, alle tradi­
zioni così particolari che vi 
sopravvivono. Ma le «toppe» 
colorate sembrano invadere 
oggi anche il campo giuridico. 
Macchinette per ' a distribu­
zione delle sigarette e tinture 
per i capelli sono in questi 
giorni al centro di una giran­
dola di disposizioni contrad­
dittorie. e i pretori di tutte le 
città si stanno contendendo. 
a colpi di sequestro e disse­
questro, la legittimità della 
loro presenza sul mercato. 

Si arriva così all'assurdo 
che il fumatore di Genova non 
potrà soddisfare ii suo deside­
rio quando i tabaccai sono 
chiusi, mentre i quattordicen­
ni di Firenze possono conti­
nuare a servirsi di « MS » e 

Incendio su 
cisterna Agip 

GENOVA — Allarme oggi po­
meriggio nel porto per un 
principio di incendio scop­
piato sulla turbocisterna 
« Agip Sardegna », ormeggia­
ta per a'.cuni lavori. Nell'in­
cendio sono rimasti intossi­
cati dodici operai 

«Nazionali» a tutte le ore. In­
vece la signora che non pote­
va più tingere i suoi capelli 
con il prodotto francese «He-
lisoie » oggi può tirare un so­
spiro di sollievo. Con il dis­
sequestro della tintura, ordi­
nato ieri dal pretore di Ge­
nova per tutto il territorio na­
zionale non dovrà rassegnarsi 
alla chioma «sale e pepe». 

Resta un solo dubbio: che il 
cittadino, per quanto informa­
to e rispettoso delle disposi­
zioni di legge, non capisca le 
ragioni di questa giungla di 
«ordini» e «contrordini» che lo 
stanno investendo, e che ren­
de incerti i confini della legit­
timità degli atti più abituali 
e quotidiani e soprattutto non 
sappia se una cosa nuoce o 
no alla sua salute. 

La contesa sui distributori 
automatici di sigarette risale 
al luglio scorso e nel volgere 
di poche settimane ha al suo 
attivo numerose «scaramuc­
ce». 

Atto primo: il 9 luglio scor­
so il pretore di Genova Fran-

! cesco Lalla, sulla base di un 
| esposto dell'avvocato Musio 

Sale, presidente del «Movi­
mento per i diritti del citta­
dino» ordina il sequestro dei 
distributori su tutto il terri­
torio nazionale sulla base di 
un articolo del Codice penale 
che vieta la vendita o la som­
ministrazione di tabacco ai 
minori di 14 anni. Il provve­

dimento suscita immediata­
mente proteste e ricorsi da 
parte della Federazione Ita­
liana Tabaccai e del Monopo­
lio di Stato, che sostengono la 
legittimità delle macchinette, 
la cui installazione è regola­
ta da una legge del 1957. 

Atto secondo: il primo ago­
sto il pretore di Genova Bru­
no Fasanelli respinge il ri­
corso e conferma il decreto 
del magistrato concittadino. 

Atto terzo: ieri il pretore di 
Firenze Gioacchino Tucci ac­
coglie il ricorso presentato da 
otto rivenditori di tabacchi 
della città e dispone il disse­
questro dei distributori in tut­
to il territorio mandamenta­
le (Firenze. Bagno a Ripoli, 
Campi Bisenzio. Fiesole. Bar­
berino d'Elsa. Tavernelle vai 
di Pesa. Impruneta, Lastra a 
Signa. Montespertoli, San Ca­
scano vai di Pesa. Greve in 
Chianti. Scandicci. Sesto Fio­
rentino). Il magistrato, nel 
provvedimento, afferma che 
non è esistito in questo caso 
tentativo di reato, e si appel­
la. per motivare la sua deci­
sione alla legge del *o/. La 
stessa decisione è stata pre­
sa dai magistrati di Porde­
none e Bolzano. 

Ma la Federazione Italiana 
Tabaccai non intende consi­
derare chiusa la partita. Ha 
già fatto spperc che ricorre­
rà in Cassazione contro l'or­
dinanza del magistrato di Ge­

nova e a livello di singola 
pretura perché le contese 
macchinette riprendano à fun­
zionare in tutte le città. 

La storia della tintura per 
capelli marca «Helisoie» (dit­
ta Perna-Sipap) è altrettan­
to complessa e incerta. L'al-
lora ministro della sanità Dal 
Falco proibì il 16 giugno dello 
scorso anno la vendita di tut­
te le tinture, giustificando il 
provvedimento con la presen­
za nei prodotti di sostanze 
che alterano le cellule umane. 
Il decreto non ebbe attuazio­
ne concreta fino al 13 aprile 
scorso, quando il pretore di 
Padova ordinò il sequestro su 
tutto il territorio nazionale. 
La decisione suscitò natural­
mente ricorsi e fu revocata 
«con il contagocce»: le tin­
ture sono diventate legali pri­
ma a Torino, poi a Mantova. 
quindi a Milano. L'ultima no­
tizia sicura, viene ancora una 
volta da Genova, da dove ieri 
il pretore Carlo Caboara ha ' 
dato il «nulla osta» al prodot­
to francese, accogliendo il ri­
corso presentato dall'avvoca­
to Filippo Gramatica per con­
to della ditta «Perna». 

Sarà giusto? Sarà salubre? | 
Gli italiani, ammaestrati dal­
le analoghe vicende dei mi- j 
niassegni e dell'insetticida j 
Vapona forse non vanno al di-
là della speranza. j 

l S U . C. i NEW YORK — Stacy Moskowifz, la vitt ima, in una recente foto 

Una giovane di 23 anni figlia di un noto avvocato di Dusseldorf 

Arrestata per l'omicidio del banchiere 
La moglie della vittima l'ha riconosciuta durante un confronto - Introvabili gli altri - Il governo esclude misure eccezionali 

Nostro senrizto 
BONN — Una ragazza di 23 
anni. Eleonore Maria Poens-
gen, è stata arrestata l'altra 
«era dalla polizia federale te­
desca con l'accusa di aver 
pcrlecipato all'assassinio di 
Juergen Ponto, il presidente 
della Dresdner Bank, fred­
dato con cinque colpi di pisto- „ 
la nella sua villa di Oberur-
sel. sobborgo di Francoforte. 
Nel corso di un drammatico 
confronto la moglie della vit­
tima. Ines Ponto, ha ricono­
sciuto nella giovane la ragaz­
za che insieme a Susanne 
AIbrecht (amica di famiglia 
dei Ponto) tentò di rapire il 
banchiere e lo uccise di fron­
te alla sua energica reazione. { 

La ragazza, che era sche­
data dalla polizia politica co­
me appartenente al gruppo 
estremista « scena anarchi­
ca ». del quale faceva parte 
anche la AIbrecht. è stata 
arrestala nella sua casa di 
Francoforte e non ha opposto 
alcuna resistenza. I-a Pocns-
gea aveva preso parte a qual­

che manifestazione, ma non , 
risulta avesse mai partecipa- j 
to ad azioni particolari. Ha 
quattro sorelle e proviene an­
che lei. come Susanne AI­
brecht figlia di un nolo av­
vocato amburghese, da una 
famiglia molto in vista. Il 
padre è avvocato. fmho del 
fondatore di una nota indu­
stria siderurgica, la Po-^nsgen 
di Dusseldorf. 

L'arresto della ragazza ha 
indotto la polizia a intensifi­
care le ricerche a Franco­
forte della AIbrecht e del­
l'uomo che la accompagnava. 
Si pensa che i due non siano 
molto lontani dalla scena del 
delitto. La Ford con ia qua­
le il commando terrorista era 
fuggito dalla villa è stata tro­
vata. infatti, abbandonata a 
poca distanza dall'elegante 
sobborgo dove viveva la fa­
miglia Altre tre donne. Sil­
ice Maierwitt di 27 anni. Si-
grid Sternebec di 28 e Ange-
lika Speitel di 25. vengono ri­
cercate in relazione al sangui­
noso episodio di terrorismo. 

Intanto l'ufficio legale di 

Karl Croissant — l'avvoca­
to rifugiatosi in Francia, do­
ve è inseguito da una ri­
chiesta di estradizione delle 
autorità federali tedesche. 
perché accusato di fungere 
i a collegamento tra i terro­
risti in carcere e i eruppi 
estem. — ha smentito che 
Susanne AIbrecht e due delle 
tre donne ricercate abbiano 
mai lavorato in quello studio. 

Secondo un giornale svedese 
(Svenka Tagcblatt) alcune 
delle ricercate, tra cui la 
stessa AIbrecht. potrebbero 
essersi rifugiate in Svezia. 
dove qualche anno fa erano 
state segnalate a una mani­
festazione in favore dei de­
tenuti del gruppo Baader-
Meinhof. 

Ieri la non meglio identifi­
cala organizzazione del «Mat­
tino rosso che aveva rivendi­
cato il gesto terroristico ha 
fatto un'altra telefonata al­
l'agenzia Reuter: una voce 
maschile, registrata su un na­
stro. ha ripetuto lo stesso 
messaggio dell'altro giorno 
minacciando « altre esecuzio­

ni di membri della classe 
sfruttatrice ». qualora non ve 
nissero liberati i « prigionieri 
di guerra ». 

In seguito al gesto terrori­
stico l'opposizione cristiano 
democratica ha scatenato una 
campagna per ottenere ecce­
zionali misure di polizia e 
dì repressione: le forze poli­
tiche di governo (socialdemo­
cratici e liberali) si sono di­
chiarate convinte che le di­
sposizioni di sicurezza esi­
stenti siano sufficienti a com­
battere il terrorismo e 
nanno formulato moniti " con­
tro «ogni fanatismo per azio­
ni generalizzate, precipitose e 
cieche e contro l'inutile dif­
fusione del panico >. 

L'associazione bancaria 
della RFT ha annunciato che 
tutte le banche e gli istituti 
di credito del paese sospen­
deranno domani il lavoro per 
un'ora, in memoria del ban­
chiere Juergen Ponto, uno dei 
più conosciuti esponenti del 
mondo della finanza tedesco 

occidentale. - •-

Con una lettera della banda Laader-Meinhof 

La rapina di Parigi 
« firmata » da terroristi? 

PARIGI — Una bottiglia d. vino, gracidi; di sabbia, una '.ci­
terà che pare pro\er..re dalla banda Baader-Meinhof e sa 
rebbe s'ala approvata dal terrorista internazionale Carlos: 
Qi-estl gì; indizi emersi ieri nella ricerca degli autori della ra­
pina di giovedì soorj-o de' furgeoe di banca carico di monete 
per circa tre miliardi di lire. 

La perquisizione del furgone blindato, trovato .eri vuo­
to e Abbandonato in un quartiere periferico di Parigi, ha 
fruttato infatti il rinvenimento di una bottiglia piena di vi­
no bianco e di granelli di « ibia che potrebbero provenire 
da una cava nei pressi della foresta di Fontainbleau, una 
settantina di chilometri a sud di Parigi. 

La lettera invece è stata ricevuta dal quotidiano Le Monde. 
ET firmata da un certo Ulrich Muller che sostiene di essere 
il primo segretario finanziario della fazione dell'Armata 
rossa: tale fazione, «volgarmente chiamata la banda Baader-
Meinhof dagli imperialisti — cosi dice la lettera — rivendica 
la responsabilità del furto». 

Il bottino, si legge ancora nella lettera ricevuta dal quo­
tidiano pariamo, servirà a * Rinsanguare le finanze del no­
stro gruppo e della resistenza palestinese»; la lettera stessa 
sarebe stata « sottoposta, letta ed approvata da Illich San:hcz, 
noto a voi con il nome di Carlos», il terrorista latino ame­
ricano. 

E' la sesta 
vittima del 
«Figlio di 

Sam », 
terrore di 
New York 

NEW YORK — Otto ore di 
intervento chirurgico al 
.<Klngs County Hospital » 
non sono riuscite a salvare 
Stacy Moskowitz, la ragazza 
ventenne aggredita e colpita 
con due revolverate mentre 
era con un coetaneo (grave­
mente ferito anche lui). An­
che questo delitto è attribui­
to al «Figlio di Sam», il 
maniaco ignoto che da un 
anno terrorizza ' le giovani 
coppie di New York. Anche 
Stacy è stata colpita mentre 
si trovava sull'auto parcheg­
giata in un «Sentiero degli 
Innamorati » di Brooklyn. Il 
giovane che era con lei ri­
schia di rimanere cieco, dico­
no i medici dell'ospedale. Al 
maniaco è stato dato il so­
prannome di « Figlio di Sam » 
loSon of Sam» in inglese) 
da una vecchia ballata folk 
cosi intitolata. 

Con la morte della bionda 
Stacy sale a sei il numero 
delle vittime attribuite al fol­
le personaggio. La prima, la 
diciottenne Donna Lauria, fu 
uccisa a colpi di pistola in 
una vìa del Bronx il 29 luglio 
dell'anno passato. In seguito 
« Son of Sam » aveva ucciso 
tre donne e un uomo, ha fe­
rito inoltre quattro donne e 
tre uomini, compreso Robert 
Violante, il ragazzo di Stacy. 

Robert ha perduto l'occhio 
sinistro per i colpi di pistola: 
dall'altro occhio ha perduto 
;1 novanta per cento c'olia 
capacità visiva: è uno dei po­
chi che ha visto l'assassino 
.a faccia, ma sarà impossibi­
le che possa riconoscerlo in 
queste condizioni. 

Il sindaco della metropoli. 
Abraham Bearne, ha autoriz­
zato una dell» più imponenti 
operazioni di caccia all'uomo 
che si siano mai viste nella 
storia della città. Sono più di 
trecento gli elementi impe­
gnati nella battuta. Molti re­
stano a bordo di automobili 

in sosta; si tratta in particola­
re di poliziotte, che sperano 
di attirare in trappola il mi­
sterioso personaggio, descrit­
to come un bianco di media 
corporatura, alto circa uno e 
settanta. Sabato sera indos­
sava blue jeans e camicia 
chiara con le maniche lunghe. 
L'esame balistico di un 
proiettile estratto dalla testa 
d: Stacy ha mostrato, dicono 
sii esperti. eh» l'arma era la 
stessa usata in preee<V;nti as­
salti: un calibro 44 a rota­
zione stile western. 

Il luogo nel quaie è avve­
nuto :1 crimine ha allargato 
la zona di terrore, prima d'o­
ra a Son of Sam » aveva 
sempre colpito nei quartieri di 
Queens e del Bronx. e in vi­
sta dell'anniversario del pri­
mo episodio di sangue la po­
lizia aveva concentrato in 
quei rioni le sue forze, il 
« Figlio di Sam » invece ha 
attaccato a Brooklyn. 

Un altro particolare costi­
tuisce elemento che rende 
più vasta la cerchia delle 
persone intimorite dalla ca­
tena di uccisioni e ferimenti. 
Prima dell'aggressione a 
Stacy e a Robert il «Figlio 
di Sam» a^eva assalito ra­
gazze dai capelli scuri, in ge­
nere lunghi. Molte giovani 
donne avevano pensato di 
mettersi al riparo dalle mici­
diali attenzioni de! maniaco 
accorciando la chioma e tin­
gendola di chiaro. Stacy 
Moskowitz era bionda. 

la depenalizzazione, e senza 
attendere altri anni». 

Del provvedimento di una 
amnistia a breve scadenza. 
collegato a quello di depena­
lizzazione si è parlato, scrit­
to parecchio in questi giorni. 
sottolineando la necessità che 
si inquadri in riforme più am­
pie. 

Ma al di là delle parole. 
occorrono al più presto prov­
vedimenti concreti, per non 
creare, in una situazione e-
splosiva. come quella che at­
tualmente caratterizza le no­
stre carceri, inutili attese che 
possono alimentare ulteriori. 
pericolose tensioni. Lo notava. 
alcuni giorni or sono, su que­
ste stesse pagine, il compa­
gno Ugo Pecchioli. 

Motivi di tensione non man­
cano, come si accennava all' 
inizio, anche in altre carceri 
piemontesi. Da Giuliana e 
Nando Cabrini. della segre 
teria nazionale della Lega non 
violenta dei detenuti, abbia­
mo saputo, di improvvise, in­
giustificate traduzioni di nu­
merosi detenuti, prelevati sen­
za preavviso dalle celle, pri­
vati di ogni effetto persona­
le e trasferiti, a «tappe forza 
te*, dalle carceri di Cuneo o 
di Torino, a quelle di Vol­
terra o Traili. Pare che fra 
questi trasferiti, figurino an 
che detenuti lavoranti, scriva­
ni o meccanici di «buona con­
dotta». o addirittura destinati 
a scontare non più di una 
ventina di giorni di detenzio 
ne. Sembra inoltre che gli or­
dini di trasferimento siano 
partiti direttamente da Roma. 
senza alcuna consultazione o 
preavviso con le direzioni e 
le amministrazioni locali. 

«Vere e proprie deportazioni 
— ci ha precisato Nando Ca­
brini. con cui, nei giorni scor­
si ci eravamo recati alla di­
rezione delle « Nuove x- — con 
le quali si crede, si cerca di 
ovviare alla grave situazione 
tuttora in atto nelle nostre 
carceri, al preoccupante feno­
meno delle evasioni, all'incu­
bo delle sommosse». 

Ci è stato inoltre segnalato 
che nel carcere di Cuneo, pre­
scelto dal ministero di Gra­
zia e Giustizia, come uno dei 
vari «carceri speciali», attrez­
zati per ospitare detenuti «og­
gettivamente pericolosi», in­
sieme a lavori di fortifica­
zione della cinta e di raffor­
zamenti interni ed esterni 
(impianti radio, installazione 
di vetri antiproiettili ecc.). 
sono stati attuati altri provve­
dimenti di carattere restritti­
vo. che influiscono assai ne­
gativamente sulle condizioni 
psicologiche dei detenuti. 

Pericolose 
polveriere 

«•Misure allarmanti — preci­
sa ancora Giuliana Cabrini, 
che in proposito ha inviato 
lettere all'on. Carlo Galante 
Garrone, ai presidenti del con­
siglio e della giunta regionale 
e ai capigruppo consiglieri 
dei partiti democratici — in­
costituzionali e in palese vio­
lazione della legge di rifor­
ma carceraria n. 5M, special­
mente per quanto concerne 
la prescritta ri socializzazione 
del detenuto ed umanizzazio­
ne del trattamento ». 

Tali misure, la cui notizia 
è stata confermata alla Ca­
brini dal locale giudice di 
sorveglianza dr. Lina Monge, 
riguardano l'isolamento acu­
stico delle celle, la riduzione 
dell'aria, il ripristino della 
censura sulla posta e soprat­
tutto. la costruzione, nel par­
latorio di quel carcere, di un 
muro divisorio di cemento e 
vetro. Ciò impedirebbe qual­
siasi contatto fisico e persino 
vocale fra i reclusi e i loro 
familiari, costretti a parlare 
tramite citofono. 

Misure queste, pericolosa­
mente repressive, che certo 
non contribuiscono in modo 
decisivo a risolvere razional­
mente i molti, gravi proble­
mi che fanno delle nostre car­
ceri delle vere e proprie pol­
veriere perennemente innesca­
te e sempre sul punto di e-

splodere. 
Tornando a Torino e alla 

sua vecchia, decrepita «casa 
circondarialc> (è il termine 
burocratico con cui si indi-

] ca la galera), nei giorni scor­
si ci eravamo recati alla di­
rezione del carcere, in segui­
to ad un inquietante episodio 
delinquenziale, che si era ve­
rificato tra quelle mura. Va-

j le la pena di ricordarlo, cs-
j sendo anche questo il sinto­

mo allarmante di una situa­
zione. In una sorta di oscu­
ro «regolamento di conti», un 
detenuto, arrestato per reati 
minori pochi giorni prima, e-
ra stato accoltellato e ridot­
to in gravissime condizioni, 
da tre individui (anch'essi de­
tenuti? Sinera non è stato ap­
purato), penetrati in pieno 
giorno nella sua cella, con i 
visi nascosti da grossi cap­
pucci. Appresa la notizia ci 
eravamo rivolti alla direzio­
na del carcere, per saperne 
qualcosa di più. Ma in quel­

l'occasione. "Le Nuove", as­
sai stranamente, parevano del 
tutto sguarnite. 11 centralini­
sta di servizio ci aveva in -
fatti risposto che il direttore 
era assente perché da tempo 
malato. Il suo sostituto non 
c'era. Forse era a Castel­
franco Emilia, da dove, pe­
riodicamente, giunge in mis­
sione. per dirigere <ogni tan­
to » il carcere di Torino. As 
sente, forse perché in ferie, 
anche il vice direttore. Alle 
nostre insistenze, eravamo 
riusciti a parlare con un vice 
brigadiere di servizio, che, a 
quanto risultava, aveva in 
quel momento la responsabili­
tà di un istituto di pena gran­
de, importante, delicato come 
appunto questo di Torino. 

Allarmati da una situazio­
ne del genere, la mattina do­
po ci siamo recati alle "Nuo­
ve". chiedendo di parlare con 
chi, in quel momento, aveva 
la direzione del carcere. Ci 
ricevette il maresciallo, del 
cui colloquio, abbiamo riferi­
to all'inizio e successivamen 
te il vice direttore (che evi­
dentemente in ferie non e 
ra...). 

Amnistia e 
depenalizzazione 
Così abbiamo potuto appu­

rare che il direttore in or­
ganico. dr. Ortoleva è a Sa-
luz/o. pare malato da circa 
due mesi. Ogni tanto telefo­
na. Lo sostituisce il dr. Sca­
la. che però, dovendo bada­
re anche ad altre carceri, vie­
ne a Torino, "in missione" da 
Castelfranco Emilia. Fa le 
sue veci il vice direttore dr. 
Rizzo, un giovane avvocato 
alia sua prima nomina, che 
tuttavia ha anche la respon­
sabilità del carcere di Nova­
ra. In ferie il giudice di sor 
vcglian/a dr. Franco. Può 
quindi capitare, nuche in oc­
casione di gravi episodi come 
il «regolamento di conti» di 
cui si è detto, che le molte 
responsabilità della «casa cir­
condariali^ 'torinese, gravino 
sulle spalle, già molto prova­
te. del solo maresciallo o di 
vice brigadiere in servizio. 

«Certo, mancano anche • i 
funzionari, almeno nelle car­
ceri del nord — ci ha detto 
il vice direttore dr. Rizzo — 
ma ancora più grave è il pro­
blema del personale di custo­
dia. E' un problema anche 
qualitativo, di selezione... I 
turni massacranti, il conti 
nuo contatto con i detenuti 
influiscono negativamente sul­
le condizioni psicologiche de­
gli agenti. Di qui casi di cor­
ruzione. promiscuità, omertà 
perfino. Inoltre, un carcere 
grosso come questo è assai 
difficile da controllare, tanto 
più che qui vi è poi un conti­
nuo movimento di detenuti. 
E' una specie di porto di ma­
re. Giornalmente ad esempio 
ne ixissono uscire una quaran 
lina ed entrarne altrettanti. 
Abbiamo detenuti "delicati": 
due nappisti. un brigatista. 
quelli di "prima linea". Trnp 
pa gente. Occorre sfoltire. Bi­
sognerebbe orientarsi verso 1' 
attuazione del carcere picco-
Io: 100-150 detenuti al massi 
mo. E sono tutti problemi. 
come quello dell'amnistia, che 
occorrerebbe realizzare a 
spron battuto». 

Quando siamo usciti dal 
carcere, un folto gruppo di 
familiari attendeva nell'in­
gresso. l'ora del colloquio. Ab­
biamo pensato a quelli di Cu 
nco. costretti a parlare «t 
traverso un citofono. Dove va 
a finire il «vigilando redime­
r ò ? 

Nino Ferrerò 

Falso allarme 

per bombe in 

ventuno cinema 

di Milano 
MILANO — Falso allarme ie 
ri notte a Milano, dopo una 
telefonata alla redazione mi­
lanese dell'agenzia ANSA che 
annunciava il prossimo scop­
pio di una bomba in un h i 
precisato cinema di prima vi­
sione. La telefonata, fatta al­
le ore 23.17 da un uomo che 
ha detto di eppartenere ad 
una <tunità combattente» di 
« Prima linea ». dava questo 
avvertimento: «In sei c»ie-
ma di prima visione abbiamo 
collocato altrettante bombe 
che scoppieranno fra venti 
minuti circa ». Richiesto di 
precisare almeno di quali ci­
nema si trattasse, l'uomo ha 
aggiunto soltanto: «Mi dispia­
ce, ma ncn possiamo specifi­
care. Dica alla polizia di fa­
re presto». 

L'allarme è stato dato im­
mediatamente alla centrale 
operativa della questura. I 
controlli compiuti dalle «vo­
lanti » e dagli agenti dei com­
missariati cittadini hanno 
ccnsentito di escludere eh» 
nei 21 cinema aperti nel pe­
riodo estivo fossero stati col­
locati ordigni esplosivi. Ut 
proiezioni comunque sono ite-
te sospese e il pubblico è Mi­
to invitato ad uscir*. 
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